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Gratitudine e ripartenza...

Sotto la tua protezione...
di don Cristiano

Sono state giornate indimenticabili e, per darci la 
giusta importanza, potremmo dire “storiche” quelle 
del 23-24-25 aprile scorso. Dopo tanta attesa, sogni 
e impegno da parte di tutti abbiamo nel pomeriggio 
accolto il nostro vescovo Francesco per inaugurare il 
nuovo oratorio. 
Di seguito il GRAZIE pronunciato in Chiesa…

Carissimo Vescovo Francesco, tra poco ci recheremo 
all’ingresso del nuovo Oratorio… 
Non sta a me dirlo, ma… sa che è proprio bello? 
E funzionale, arioso, colorato…
Era atteso da tanto tempo… ma, come mi è capitato 
di scrivere recentemente: “in ciascuno di questi lunghi 
anni di attesa “abbiamo costruito l’oratorio”, perché 
“siamo stati oratorio”.
Ne siamo convinti: i muri sono davvero importanti, ma 
lo stile con cui l’abiteremo, farà la differenza.
Tanti sono stati e saranno gli ostacoli. Non ultima 
la Pandemia, che ha cambiato tante nostre abitudini. 
La tentazione dietro l’angolo è quella di rifugiarci in 
un apparentemente sicura “comfort zone”, come si 
dice ai nostri giorni, illudendoci che vivere significhi 
semplicemente “stare a galla”.
Oggi dunque non abbiamo per nulla finito i lavori… 
Inizia la “fase due” che per noi è un’autentica 
MISSIONE: quella di costruire legami di futuro per le 
nostre famiglie e accompagnare nella crescita umana e 
cristiana i nostri ragazzi.
L’oratorio per noi è una CASA in cui “sentirci a casa”.
L’oratorio per noi è guardarci negli occhi e leggere nel 
profondo del cuore.
L’oratorio per noi è imparare dal sorriso dei bimbi a 
vivere più leggeri.
L’oratorio per noi è sporcarci le mani con generosità.
L’oratorio per noi è crescere in quella fiducia che solo 
Gesù rilancia sempre.
Oggi però manifestiamo con tanta meraviglia il 
nostro GRAZIE!
Grazie a lei Vescovo Francesco. Quando mi affidò 
la parrocchia di Tagliuno, subito mise una condizione: 
“vai a Tagliuno, però devi costruire l’oratorio”. Ehm… 
promessa mantenuta!
Grazie a chi ha adoperato energie, tempo e 

passione per arrivare alle scelte di oggi. Penso al 

lavoro pastorale di tanti parroci e curati. Penso ai fautori 

della Convenzione di diversi anni fa e a chi l’ha resa 

possibile ancora recentemente. Penso al CPAE e Tavolo 

Tecnico, alle tante ore di riunioni e discussioni.

Grazie a chi ha lavorato con professionalità e tanta 

passione: l’impresa e i nostri impiantisti.  Tutti sappiamo 

chi sono e quanto sono bravi! Non ci siamo fatti 

mancare nemmeno il tocco artistico per la Cappellina… 

Grazie davvero!

Grazie a chi ne ha sostenuto e sosterrà la spesa 

economica. Quante iniziative da parte di tutti, quante 

donazioni di singoli, famiglie, aziende…! Sono confuso 

e meravigliato. Grazie!

Grazie ai meravigliosi Volontari, di ogni ordine 

e grado (manutenzione, pulizie, catechesi, sport, 

adolescenti, bar, cucina…). Ho presente tanti volti. 

Li conosciamo bene. Devono anche sopportare le 

dimenticanze e gli sbalzi di umore del parroco, che in 

questi ultimi mesi hanno raggiunto una vetta non di 

poco conto. Senza di loro e… senza ciascuno di noi, 

non si va da nessuna parte. Chiaro vero?

Ancora Grazie, e… c’è posto per tutti.

E, per finire, un grazie particolare ad Agostino e 
allo staff di progettazione. Oltre che professionista, 

per noi è un papà del nostro oratorio. E’ come avesse 

costruito “casa sua”. 

Ho detto tutto, credo. E l’ha fatto gratuitamente. 

Grazie!

Grazie e complimenti a tutti.

Caro Vescovo Francesco, non nascondo certo la 

preoccupazione per il futuro…

ma sono assolutamente orgoglioso di quanto la 

comunità di Tagliuno ha fatto finora.

E poi… c’è la Provvidenza!

Le Prime Comunioni e la festa della Madonna delle 

Vigne con la Processione guidata dal Vicario Generale 

mons. Davide Pelucchi hanno completato l’opera. 

Che emozione vedere la Madonna camminare nelle 

nostre strade, piene di noi… Un invito chiaro e forte a 

camminare sempre, insieme, accanto a Lei. Con fiducia, 

cura e sorriso.
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Care Sorelle e Fratelli,
si avvicina il tempo in cui il mio “pellegrinaggio 
pastorale” mi porterà ad incontrare la vostra comunità. 
Perché un “pellegrinaggio”, invece che la tradizionale 
visita pastorale? Le ragioni sono più di una. Non mi 
dispiace ripensare gli anni del mio servizio alla nostra 
Diocesi, come un pellegrinaggio: per cinque volte ho 
incontrato le diverse realtà comunitarie che davano 
forma ai Vicariati locali. Sono stati incontri importanti e 
generativi: proprio da questi è scaturita la riforma che 
ha dato vita alle Fraternità presbiterali e alle Comunità 
Ecclesiali Territoriali. La quasi totalità delle parrocchie è 
stata meta del mio pellegrinare: celebrazioni, incontri, 
feste patronali, inaugurazioni, funerali di sacerdoti, 
istituzione di Unità pastorali … molte occasioni per 
una visita che, se inevitabilmente breve, non è stata 
insignificante. 
Questo pellegrinaggio avviene nel momento in cui 
siamo giunti a delineare tre “corsie” di un unico 
percorso contrassegnato dall’esigenza pastorale di 
declinare e soprattutto coniugare fede e vita, vangelo 
e cultura, chiesa e mondo. Le “tre corsie” sono: le 
Comunità Ecclesiali Territoriali, le Fraternità Presbiterali 
e la Parrocchia fraterna, ospitale e prossima. 
Come ogni pellegrinaggio, la meta non è un luogo, 
ma un incontro, lì dove si manifestano e si possono 
riconoscere i segni del Regno di Dio e la presenza del 
Crocifisso Risorto che ci precede. Il pellegrinaggio 
diventa immagine della vita e di ciò che rivela il suo 
significato: l’incontro con il Signore, appunto, che 
diventa decisivo per la vita stessa. 
La visita del Vescovo in forma di pellegrinaggio è 
dunque caratterizzata dall’esperienza dell’incontro: 
personale con i presbiteri, comunitario con gli 
organismi pastorali, con la comunità eucaristica, con 
un’esperienza “segno” rappresentativa della comunità 
parrocchiale.

Care sorelle e fratelli, attendo con desiderio il giorno 
dell’incontro con la vostra comunità, che, come 
ho già ricordato, si articolerà in quattro momenti: 
l’incontro personale con i presbiteri, l’incontro con gli 
organismi parrocchiali, l’incontro con un’iniziativa della 

parrocchia, la celebrazione comunitaria dell’Eucaristia. 
Non potrò estendere il mio pellegrinaggio, contenuto 
nel tempo, ad altri desiderabili incontri.
Proprio a partire dalla indimenticabile e dolorosa 
esperienza della violenza della pandemia, mi sono 
riproposto di aggiungere ai quattro momenti indicati, 
uno spazio per la preghiera del rosario. In quei giorni 
ho parlato di un “santuario di preghiera”, costruito 
non con le pietre, ma con l’infinità di preghiere di tanti. 
La costruzione di questo santuario non si conclude mai. 
Proprio per questo desidero pregare con voi il santo 
rosario.
Già da ora, prepariamo il nostro incontro con la 
preghiera: sono certo che potremo raccoglierne così i 
frutti migliori.
Nell’attesa vi abbraccio e benedico.

Il Vescovo Francesco a ottobre qui a Tagliuno

Lettera di apertura 
del Pellegrinaggio Pastorale
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Dopo svariati anni finalmente nel 2018 la Curia ha ap-
provato in modo definitivo il progetto di realizzazione del 
nuovo oratorio di Tagliuno. Per razionalizzare i costi, in 
accordo con gli uffici della Curia si è previsto di dividere 
l’opera in due lotti, il primo relativo alla demolizione del 
vecchio oratorio ed alla realizzazione del campo di calcio 
ed il secondo relativo alla realizzazione vera e propria del 
nuovo oratorio, ristrutturando la struttura della ex boc-
ciofila ed ampliandola con il blocco spogliatoi e le aule.
Il progetto è stato frutto di molte valutazioni fatte in si-
nergia tra i vari gruppi dell’oratorio, con la supervisione 
del Tavolo Tecnico istituito da don Cristiano, per gestire 
ed organizzare al meglio lo sviluppo del progetto esecuti-
vo e la realizzazione dei lavori. 
Lo sviluppo del progetto doveva forzatamente rispettare 
alcuni “vincoli” dettati sia dalla convenzione firmata con 
il comune (allargamento strade e formazione parcheggi) 
che da alcune caratteristiche peculiari degli immobili esi-
stenti (vecchio oratorio, ex bocciofila, campo di calcio in 
erba). Con entusiasmo ed ottimismo abbiamo deciso di 
considerare quelli che potevano sembrare dei “vincoli” 
come delle “opportunità” e abbiamo cercato di ragio-
nare su come sfruttare al meglio quello che avevamo a 
disposizione.
Verificate le esigenze dei vari gruppi, le caratteristiche 
della ex bocciofila, l’ampio spazio a disposizione e la ne-
cessità di ridurre in modo razionale i costi rispetto alle 
ipotesi fatte negli anni precedenti, si è deciso da subito 
di confermare l’idea di demolire il vecchio oratorio e di 
sfruttare nel migliore dei modi la ex bocciofila facendola 
diventare il fulcro del progetto. La disponibilità di spazio 
ci ha spinto a ragionare su un fabbricato monopiano che 
avesse un basso impatto visivo e potesse realizzare spa-
zi funzionali e aggregativi in grado di accogliere tutte le 
anime della comunità e in particolar modo i giovani e le 
famiglie del nostro paese.
Nel dettaglio si è deciso di realizzare una parte relativa 
all’attività sportiva (spogliatoi + aula sport + deposito) 
una parte con aule per le varie attività, un bar di adegua-
te dimensioni, un salone polivalente, il blocco cucina ed 
in fine un deposito di buone dimensioni. Nel centro, a 
completare il tutto si è pensato di realizzare una “grande 
piazza” attrezzata con campi polivalenti (volley, basket, 
calcetto, parco giochi) che insieme al campo di calcio in 
erba, potesse diventare uno spazio aggregativo a dispo-
sizione di tutti.
Definito tutto nei dettagli (ci sono voluti circa 2 anni) fi-
nalmente nel gennaio 2020 sono iniziati i lavori del pri-
mo lotto. Con molta emozione ed anche con un po’ di 
tristezza, si è iniziato con la demolizione del nostro caro 
vecchio oratorio (è stata la seconda casa per me come 
per molti giovani del nostro paese per decenni) e la realiz-
zazione delle opere di urbanizzazione previste nella con-

venzione sottoscritta con il Comune. Una volta realizzati i 
parcheggi e l’allargamento di via don Mazzoleni e via Al-
fieri si è provveduto a realizzare il nuovo campo di calcio 
a 11. Il primo lotto si sarebbe dovuto concludere qui, ma 
grazie alla donazione dell’ azienda Nettuno Srl abbiamo 
potuto realizzare subito anche il campo di calcetto a 5 in 
erba sintetica. Il primo lotto (nonostante la pandemia) è 
stato completato nel giugno 2020 come da programma. 
Dopo l’estate, visto anche il perdurare della pandemia si 
è deciso di proseguire con il secondo lotto considerando 
che a causa delle restrizioni non si sarebbe comunque 
potuto utilizzare nulla di quanto realizzato. Con qualche 
dubbio, ma con grandi speranze siamo quindi partiti con 
il secondo lotto nell’aprile 2021. Nonostante i problemi 
causati dalla pandemia, grazie all’impegno di tutti (impre-
sa esecutrice, volontari, tavolo tecnico) i lavori non si sono 
mai interrotti e di fatto a marzo 2022 erano praticamen-
te conclusi. Durante l’esecuzione dei lavori ci siamo resi 
conto che sarebbe servito anche un ambiente che carat-
terizzasse ancora di più ed in modo chiaro la nostra ispi-
razione cristiana e quindi abbiamo deciso di realizzare al 
piano primo sopra le aule una piccola, ma molto curata, 
cappella e la terrazza con vista sul nuovo cortile interno.
Lo sviluppo del progetto e la gestione dei lavori ha coin-
volto davvero molte persone: tecnici, volontari, lavoratori, 
rappresentanti della Curia… è stato un lavoro molto im-
pegnativo, ma anche ricco di soddisfazioni. La cosa che 
mi ha stupito è stata che tutte le persone coinvolte, pur 
avendo esigenze diverse, si sono messe a disposizione 
con spirito collaborativo, adeguandosi a volte alle richie-
ste degli altri, pur di raggiungere l’obiettivo comune. A 
volte è stato necessario prendere delle decisioni che non 
potevano accontentare tutti, ma questo non ha causato 
divisioni nel gruppo. Sono convinto che il buon risultato 
raggiunto sia dovuto proprio alla sinergia di queste idee 
e esigenze diverse.
Da coordinatore del gruppo di lavoro ringrazio tutti per 
il contributo fornito in tutte le fasi, dal progetto, alla rea-
lizzazione, all’inaugurazione. Un ringraziamento partico-
lare va ovviamente a don Cristiano che fin dal primo mo-
mento mi ha dimostrato fiducia totale e, anche durante 
i lavori, nei momenti in cui le difficoltà e gli imprevisti 
causavano dubbi e incertezze, ha sempre saputo tenere 
la “barra dritta” incoraggiando tutti a proseguire ricor-
dandoci che “la provvidenza” non ci avrebbe mai fatto 
mancare il suo aiuto. 
Il 23/04/2022, giorno dell’inaugurazione, credo rimarrà 
impresso nella nostra mente come un giorno davvero 
importante. Dopo decenni quello che per molto tempo 
era sembrato solo un sogno si è trasformato in realtà. La 
nostra nuova casa è pronta, non ci resta che viverla tutti 
insieme come un’unica grande famiglia…

Diario di bordo

I lavori per il nuovo Oratorio
di Agostino Rossi
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Sabato 23 Aprile 2022, è una delle date che tutti 
noi conserveremo nel nostro cuore con preziosa ed 
immensa gioia, il nostro Oratorio è stato inaugurato. 
Tutti sappiamo che il 23 aprile 2022 il sogno è 
diventato veramente una meravigliosa realtà che si 
è presentata felicemente ai nostri occhi: il NOSTRO 
NUOVO ORATORIO, la NOSTRA NUOVA CASA. 
Non è difficile immaginare quanto sia stato atteso 
da tutti questo momento, atteso e successivamente 
preparato con cura e tanto impegno. 
Il pomeriggio di festa, è iniziato con la Santa Messa 
celebrata dal nostro amato Vescovo Francesco accolto 
con timidezza ed emozione dai nostri adolescenti. 
Non era difficile riconoscerli nella loro brillante felpa 
colorata con la scritta “AT HOME” – “A CASA”. Tutta 
la comunità ha quindi ringraziato il Signore per questo 
meraviglioso dono, per questa grazia, pregando per 
poter imparare ad abitarlo sentendoci a casa e vivendoci 
con fraternità, semplicità e gioia sull’esempio di San 
Francesco al quale è stato intitolato. Tutti eravamo 
visibilmente emozionati: gli occhi lucidi, i sorrisi veri, 
purtroppo ancora nascosti sotto la mascherina, i cuori 
palpitanti ne erano la prova. La soddisfazione di aver 
raggiunto, seppur con fatica, ma con tanta dedizione 
l’obiettivo, era chiaramente manifestata dalla voce, rotta 
dall’emozione, di don Cristiano quando si rivolgeva al 
vescovo e alla comunità durante la celebrazione. 
Terminata la messa un corteo festoso di: famiglie con 
grandi e piccini, ragazzi, giovani e adulti si è diretto 
verso l’Oratorio con il desiderio di mostrare al Vescovo 

e alle autorità presenti, quanto, passo dopo passo, 

avevamo visto tutti nascere e crescere. Il taglio del 

nastro ha fatto in modo che ognuno di noi realizzasse, 

in quel preciso momento, che il sogno era davvero 

realtà.

Entrati nella struttura, abbiamo potuto gustare: la 

meraviglia dei colori, dei dettagli, una vera gioia per gli 

occhi e per il cuore.  Tutto era perfettamente in ordine 

e curato.

Ci si è sentiti subito proprio come a CASA, c’era 

atmosfera di casa.

Tutti eravamo guida, gli uni per altri, nella visita ai 

diversi ambienti era come se, con orgoglio, ognuno 

volesse raccontare all’altro quello che vedeva come se 

già gli appartenesse.

Dopo aver consegnato al vescovo dei doni in ricordo del 

meraviglioso pomeriggio trascorso insieme, un goloso 

e abbondante rifresco ha contribuito ad intensificare il 

senso di grande famiglia che già si respirava.

È stato difficile lasciare l’Oratorio in quella giornata 

perché, varcare il cancello per uscire, significava 

assumersi il forte impegno di ritornarci per ABITARE in 

modo NUOVO in quelle mura con lo stile di Gesù e 

della fede. 

Sono sicura che ognuno di noi possa veramente sentirsi 

a casa in Oratorio se in grado di amare tutti coloro che 

lo abitano come ama la propria famiglia. 

Il giorno dell’Inaugurazione

Dal Sogno ad una bella, 
anzi meravigliosa, realtà 
di Raffaella Manenti
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BELOTTI RICCARDO
BENINI MILENA
BONALUMI EMMA
CONSONNI EMMA
CONSONNI RICCARDO
DOTTORI CECILIA
FONTE GABRIEL
FRATTINI MATTIA

FRATUS ELISA
GALEZZI MASSIMO
GIOVANELLI CAMILLA
IORE STEFANO
LEGUTI PIETRO
MARINI SOFIA
MAZZEO CHRISTOPHER
MILETO DANIEL

MODINA SAMUELE
PATELLI NICOLÒ
PEDERCINI LORENZO
POZZESSERE PIETRO
PRENDI KLEMENTINA
RAVELLI ANGELICA
RINALDI ELIA
ROGNONI ARIANNA

ROSSI FILIPPO
STELLA LORENZO
TRAPLETTI ANDREA
ZANCHI SIMONE
ZERBINI ANDREA

Domenica 24 aprile

Prime Comunioni 2022 



7



8

Tornata fra le strade del paese, la figura della Madonna 
delle Vigne, ha rinsaldato, in quest’anno un poco 
straordinario per la nostra parrocchia, il vincolo di 
devozione che la lega alla gente di Tagliuno da oltre 
240 anni, rafforzando e rinverdendo quel voto dei 
nostri antenati che ancor’adesso costituisce una delle 
basi della storia civile e religiosa della comunità.
E’ piuttosto evidente come la partecipazione alle sante 
messe del giorno sia fra le più sentite dell’intero anno 
liturgico, costituendo questo l’elemento inequivocabile 
di come i tagliunesi abbiano a cuore questa festività, 
tanto più quando si decide di portare la statua in 
processione. La fiumana di gente davvero imponente 
non è stata da meno rispetto ad altre similari occasioni, 
con il desiderio di vedere la Vergine fra le strade dopo 
due anni alle spalle profondamente difficili, il primo dei 
due avendoci costretto a rinunciare alla festa, limitata 
alla sola celebrazione eucarista in assenza di popolo.
Basta tale testimonianza di fede (che per alcuni, occorre 
ammetterlo, magari era solo curiosità) per rafforzare 
in tutti il convincimento che la festività della Madonna 
delle Vigne costituisce per molti uno dei momenti 
religiosamente più sentiti e vissuti. Recuperando alcuni 
pensieri dell’omelia del pomeriggio del vicario generale, 
il nome di Maria continua a rappresentare un punto di 
speranza ad una richiesta di aiuto, a mantenere viva, 
magari ridotta al lumicino, una fede che sembra persa 
o quasi nulla in altre circostanze e che, diversamente, 
emerge in tutta la sua evidenza nel giorno che Tagliuno 
le dedica rispettando un impegno plurisecolare.
Nel corso della processione non ho potuto non 
notare come affacciati alle finestre e con apparente 
rispetto, si siano visti visi di tanti immigrati, certo non 
indifferenti a questa manifestazione di fede anche solo 
per le persone che seguivano quel simulacro vestito 
di paramenti antichi e preziosi. Mi ha colpito in modo 
particolare uno di loro, di età già avanzata, che ha 
interrotto una camminata e che ha fissato per lungo 
tempo l’immagine della Madonna. Un’immagine che al 
ritorno in chiesa, contenti anche solo per avere evitato 
problemi meteorologici (che tradizionalmente secondo 
quello che la gente dice sottovoce ma che ormai è 
una considerazione corrente e cioè “ala Madona ga 
pias mia es portada de fo”), è stata oggetto di altri 
sguardi, quelli dei fedeli, probabilmente già subito a 

chiedersi quando succederà che la prossima volta si 
potrà rivedere Maria fra le nostre strade e vicino alle 
nostre case.
La festa è riuscita, è stata bella, è stata vissuta con 
gioia ed è un altro dei miracoli del nostro tempo, meno 
disposto al sacro ed alla preghiera. Che la Madonna 
delle Vigne continui a proteggere questa comunità. 

La prima Processione dopo la pandemia

La Festa Votiva della nostra
Madonna delle Vigne  
di Bruno Pezzotta
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Ritorno nell’abbraccio del Padre
Celebrazione delle “Prime Confessioni”

di Gaia Vigani

Carissimi bambini, la strada che abbiamo fatto insieme 
non è sempre stata facile: abbiamo camminato, fatto 
soste, a tratti saltellato e poi corso per rimetterci in 
pari, ma abbiamo raggiunto tutti insieme la meta, e il 
nostro Scrigno della fiducia ne è la prova! 
Durante questi mesi abbiamo imparato a conoscere 
meglio Gesù e abbiamo capito che è un amico davvero 
eccezionale che ci sta sempre accanto; poi, proprio 
grazie a Lui, abbiamo imparato a conoscere il Padre 
che sta nei Cieli e abbiamo visto quanto è grande il 
suo Amore per noi: così grande da perdonarci sempre 
anche quando ci siamo comportati male con la nostra 
famiglia, con i nostri amici e persino con Lui.
Per questo oggi siamo qui: nell’abbraccio del Padre 
che sta nei Cieli, vogliamo accogliere il Suo perdono, 
vogliamo dire grazie per i doni che riceviamo ogni 
giorno e impegnarci ad essere figli e fratelli migliori.

Con queste parole noi catechiste di terza elementare 
abbiamo accolto i nostri bambini e i loro genitori nel 
pomeriggio di domenica 8 maggio, quando i piccoli che 
ci sono stati affidati hanno sperimentato per la prima 
volta la gioia del sacramento della Riconciliazione. È 
stato bellissimo vedere, forse per la prima volta tutti 
insieme, i bambini vestiti a festa e circondati dall’amore 
delle loro famiglie emozionate per questo loro primo 
passo importante.
È stato emozionante accompagnare i bambini lungo 
la navata della nostra chiesa, che si era rivestita di 
coloratissimi palloncini per fare festa insieme a noi, 
ed arrivare ai piedi dell’altare dove risplendevano e 
facevano bella mostra di sé i nostri Scrigni della fiducia 
(le scatole che abbiamo decorato e che hanno custodito 
le prove tangibili del nostro percorso).
Poter poi osservare come le diverse emozioni si sono 
mostrate in ognuno dei nostri piccoli, ma anche nei 
loro genitori, durante i vari momenti della cerimonia 
è stato un privilegio davvero speciale: inizialmente, 
timore, agitazione, emozione e anche un po’ di paura 
e ansia aleggiavano nell’aria, ma, dopo aver affrontato 
l’incontro con il Padre attraverso le parole e i gesti del 
rito, la serenità e la gioia hanno dischiuso un radioso 
sorriso sul volto di tutti.

I piccoli intoppi non hanno reso meno perfetto il 
nostro pomeriggio insieme che si è protratto quasi fino 
all’ora di cena facendo festa tutti insieme nel nostro 
nuovissimo oratorio: la spensieratezza dei bambini e la 
convivialità tra le famiglie sono stati davvero la perfetta 
conclusione per lo splendido cammino che abbiamo 
percorso quest’anno.
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È domenica mattina 15 maggio e dal nostro bellissimo 
nuovo oratorio si muove un corteo di genitori, madrine 
e padrini, ad accompagnare i cresimandi, silenziosi, 
composti ed ordinati. La Chiesa ci accoglie e il cuore 
avverte un sussulto.
Dai volti dei ragazzi traspare un velo di commozione, 
ma il loro sguardo è sereno; grazie alla dedizione delle 
loro catechiste, hanno fatto un cammino importante 
per essere pronti e lo sono; c’è una luce speciale nei 
loro occhi. 
In Chiesa risaltano tante sfumature di colori, prismi che 
trafitti dalla luce riflettono arcobaleni, come metafora 
della bellezza e della ricchezza presenti nel cuore e 
nell’animo dei nostri ragazzi, come in ciascuno di noi. Il 
messaggio è forte: inizia un cammino alla ricerca di sé 
stessi, un cammino profondo e spirituale che, solo se 

illuminato dalla luce dello Spirito Santo, può dare quella 
forza e quella generosità necessarie a combattere 
la tiepidezza che impedirebbe di coltivare con cura, 
costanza e senza timori le aspirazioni, le inclinazioni e 
le personali potenzialità. 
Il momento dell’imposizione delle mani scalda il cuore 
di genitori, madrine e padrini, profondamente grati al 
Signore; una sorta di pace ci invade e gli occhi brillano 
per la commozione, perché sentiamo che una luce 
guiderà i nostri ragazzi, li renderà testimoni dell’amore 
di Dio, attenti agli altri, solidali, coraggiosi. 
Ciascuno di loro è diverso, ha dentro sé un dono 
prezioso, una gamma di colori unica e personale da 
vivere pienamente e da donare. È solo l’inizio di una 
vita serena e gioiosa. 

Sei luce per un cammino a colori!!!
di Monica Annunziata

BALDELLI CRISTINA
BELOTTI LUCA
BELOTTI MICHELE
BETTONI GIULIA
BONETTI PIETRO
CARRARA DE SOUSA OTAVIO
COPLER LAURA

DOTTI MATILDE 
FELOTTI LINDA
FRATUS GIOVANNI
GIOVANELLI GIULIA
LOMBONI RICCARDO
NOVALI BIANCA
PAGANI SOFIA

PERLETTI GABRIELE
PERLETTI ROSSANA
PLEBANI MARGHERITA
POZZI SOFIA
RENDA DIEGO
ROSSI GIORGIA
ROSSI MATTEO

Il Dono dello Spirito Santo
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Domenica 22 maggio sono stati festeggiati gli 
anniversari di matrimonio per 26 coppie della nostra 
comunità. Le coppie più anziane hanno celebrato i 55 e 
i 60 anni di matrimonio, seguiti con gioia, ammirazione 
e con il forte desiderio di raggiungere quel traguardo 
da quelle più giovani: vedere coppie con molti anni di 
matrimonio alle spalle è sicuramente un messaggio di 
speranza e di ottimismo, verso una scelta impegnativa 
come quella di condividere la vita di ogni giorno con 
un’altra persona.
Il corteo è partito dall’oratorio ed è stato emozionante 
camminare verso la chiesa e ripercorrere la navata 
accompagnati dal canto della corale, ma ancora più 
toccante è stato il rinnovo delle promesse matrimoniali.
Non è casuale scambiarsi le fedi durante il matrimonio 
e non è un caso che questo tipo di anelli abbia questo 
nome particolare; fede come segno di fiducia, in oro 
per evidenziare la preziosità del sostegno reciproco e 
per finire la forma ad anello: senza un inizio e senza 
una fine, un continuo ed infinito circolo d’amore.
Si pensa che la festa di nozze sia tale solo per gli 
sposi, in realtà è un momento di gioia traboccante che 
ricopre gli invitati: non si può trattenerla solo per sé, ma 
utilizzarla per riempire i cuori di chiunque vi partecipa.
E tutte le volte che la memoria di quel giorno scandisce 
il passare degli anni, quest’impegno di vita si rinnova; 
Dio ha plasmato l’uomo e la donna perché si unissero 

nel patto coniugale, esprimendo un’immagine sempre 
più autentica dell’unione di Cristo con la sua Chiesa. 
Il testamento morale di Gesù ci invita ad amare il 
prossimo, non il mero rispetto dei comandamenti, 
ma l’amore come considerazione e continuità del suo 
messaggio.
Da piccoli ci si sente amati dai genitori e crescendo si 
impara ad amare, fino a quando si trova qualcuno che ci 
fa sentire unici e importanti e ci fa tirare fuori il meglio; 
poi passano gli anni, le difficoltà della vita mettono 
ostacoli lungo il cammino e si rischia di adagiarsi, come 
la polvere si adagia su ciò che viene usato poco.
Viene quindi il momento di fare manutenzione, 
come per le automobili che si portano in officina dal 
meccanico, così siamo tornati in Chiesa per metterci 
nelle mani di Dio e riempire il serbatoio con amore: 
per ridirci davanti a Lui che, come si è fatto la prima 
volta, ci impegniamo a sostenerci e a dirci grazie, 
scusa e permesso anche dopo tanti anni. Quindi si 
può ripartire, come dice San Paolo, a gareggiare nello 
stimarsi a vicenda.
Alla fine della messa a tutti è stata donata una candela, 
come richiamo ad accendere e ravvivare l’impegno 
matrimoniale con la preghiera.
Un ringraziamento a tutte quelle persone che hanno 
collaborato alla realizzazione della festa, dai sacerdoti 
ai volontari che hanno organizzato il pranzo in Oratorio.

Anniversari di Matrimonio

Per rinnovare il SI di ogni giorno

di Mariangela Fenaroli



15

Scuola dell’Infanzia, consegna dei diplomi

a cura dei genitori della scuola

I primi a partecipare alla serata dedicata alla consegna 
dei diplomi, sono stati gli Orsetti della sezione Primavera. 
I più piccoli ma non per questo meno intraprendenti.
I nostri Orsetti hanno fatto un salto, non solo 
metaforico, tenuti per mano dalle loro maestre Barbara 
e Marta, che li hanno accompagnati in questo viaggio 
verso la scuola dell’infanzia che li vedrà protagonisti dei 
prossimi tre anni di crescita. Per molti di questi Orsetti 
Marta e Barbara sono state e saranno per sempre le 
prime maestre della loro vita, un ruolo dall’importanza 
fondamentale per un bambino, un ricordo che rimarrà 
caro quanto indelebile.
Iniziata con un trenino di bimbi accompagnato dalle 
note di Buon Viaggio di Cesare Cremonini gli Orsetti si 
sono schierati per ricevere il loro diploma e dopo un po’ 
di titubanza per la foto ricordo, saltare verso mamme e 
papà che li ammiravano pieni di orgoglio e di emozione. 
I bimbi hanno dimostrato il loro affiatamento con 
un’esibizione accompagnata da maracas e tamburelli 
per poi consegnare alle maestre una raccolta di disegni 
a loro dedicati; un piccolo pensiero a dimostrazione 
della gratitudine per tutto ciò che hanno imparato in 
quest’anno.
Un pic-nic organizzato dalle splendide mamme del 
comitato e delle diverse sezioni ha permesso a tutti 
di cenare insieme e di condividere una piacevole 
esperienza. 
... E per quanta strada ancora c’è da fare, amerai il 
finale! Buon viaggio Orsetti del cuore.

….Si è percepito da subito l’emozione che solo i 
bambini sanno far trasparire con quella parlantina 
irrefrenabile, alcune bimbe passavano di famiglia in 
famiglia mostrando la vestina elegante, altri bambini 
saltellavano giocando con i nastri colorati appesi 
alle piante, aria di festa dopo altri mesi difficili......
FINALMENTE!
Tutti uniti nel cercare di non spifferare nulla della 
sorpresa che ci stava per attendere. 
Dopo la cena al sacco i bambini grandi spariscono e 
dopo poco riappaiono con dei vestiti stranissimi, giusto 
per prenderci un po’ in giro e stemperare l’agitazione 
dando voce ad una grossa risata e via di corsa a 
prepararsi seriamente.
Parte la musica, nella mente solo quei bei faccini 
sorridenti tutti fieri nella propria toga nera come veri 
laureandi, chiamati uno ad uno stringendo il proprio 
diploma davanti alla macchina fotografica di fianco ad 
Ilaria sono spuntati occhi lucidi e qualche lacrima  tra 
genitori e nonni emozionati.
Dopodiché i DIPLOMATI chiamando i propri compagni 
hanno assegnato le medaglie con il passaggio di ruolo 
da piccoli a mezzani e da mezzani a grandi e così fieri 
tutti insieme si sono posizionati e hanno dato inizio 
allo spettacolo cantando una canzone molto bella  “ 

Come un pittore!

Partendo dalle cose semplici, come appunto fa un pittore, non smettete mai di stupire 
e stupirvi, ma soprattutto di aver coraggio. Buon viaggio
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Come un pittore” è stato davvero commovente vederli 
così impegnati nel non sbagliare un gesto o una parola. 
Sono stati davvero bravi sia i bambini che tutto il 
gruppo scuola che ogni giorno lavorano con amore e 
devozione riuscendo nel grande compito di aiutarli a 
spiccare il volo. 
Grazie alla nostra scuola dell’infanzia che affianca 
anche noi genitori costantemente, grazie alla nostra 
maestra Ilaria sempre disponibile e attenta e Buon 
viaggio farfalle! Non abbiate paura di volare.

...Come ogni avvenimento importante che si rispetti, 
va preparato e pensato, sognato, immaginato e 
soprattutto aspettato.
Dopo i due anni che abbiamo appena trascorso, con 
distanze e limitazioni, questa e’ stata la prima serata 
dei diplomi con la presenza non solo delle famiglie, ma 
anche dei nonni.
Per noi genitori può sembrare una banalità, ma per 
i nostri piccoli che hanno passato l’ultimo mese ad 
imparare canzoni e coreografie, a preparare coccarde e 
fare prove è un orgoglio poter mostrare tutto ai nonni.
Poterli avere al loro fianco, vedere i loro occhi commossi 
e i loro sorrisi, sentire i loro applausi… sono ricordi 
impagabili.

La serata dei diplomi segna traguardi e inizi: i piccoli 
passi avanti di chi diventa mezzano o grande e il 
grande salto di chi saluta i compagni per entrare nel 
mondo della scuola primaria. I grandi con tanto di 
toga e cappellino hanno ricevuto il diploma dalla loro 
maestra guida e sostegno degli ultimi 3 anni, e a loro 
volta loro hanno diplomato piccoli e mezzani con delle 
coccarde…Una sorta di passaggio del testimone. 
Credo che ciò che più si porteranno nel cuore i 
nostri bimbi e soprattutto noi adulti, è proprio la loro 
emozione, gli occhi luccicanti e i sorrisi dei compagni nel 
vedere i LORO grandi finalmente diplomati: emozioni e 
stupore che ci auguriamo non perderanno mai: anche 

gli scoiattoli sono cresciuti!
Un grazie speciale a chi rende possibile tutto questo, i 
nostri bimbi vi porteranno sempre nel cuore.

…Una voce chiama i bimbi grandi, via a prepararsi, è 
tutto pronto, i genitori prendono posizione per godersi 
la serata.
Eccoli, si inizia, uno ad uno fieri con la loro Toga si 
posizionano, Daniela comincia con il primo nome, gli 
mette il cappello e sale sul palco dove Filly gli consegna 
il diploma e foto di rito, e cosi via tutti i grandi ricevono 
il loro diploma, l’emozione della maestra si legge sul 
suo volto, e così anche per noi genitori.

Ora i neo diplomati consegnano le coccarde ai loro 
amici mezzani e piccoli pronti a diventare grandi e 
mezzani.
Tutti sono diplomati, ma non è finita, ci sono ancora 
due diplomi da consegnare, vanno a due persone 
speciali Vittorio e Luisa, che hanno accompagnato i 
nostri piccoli Cigni nelle gite ed in tante altre attività.
Ma la festa non è finita, ora si canta la canzone “Come 
un Pittore” per concludere il loro percorso, bellissimi da 
vedere, contano a squarciagola e si muovono sempre 
con gli occhi fissi sulla loro ancora, la maestra Filly, poi 
si canta e balla con la maestra Barbara, come è bello 
vedere il lavoro che hanno svolto e quanto sono bravi!
Infine un super ringraziamento alla nostra maestra 
Filly e…. pronti per la nuova avventura della Scuola 
Elementare

…Vedo la mia bambina prepararsi da sola per questa 
piccola grande occasione e ripenso a quando la 
accompagnavo i primi giorni alla sezione primavera. 
I suoi grandi occhioni scuri sono sempre stati sin da 
subito curiosi e il suo animo socievole.
Dopo 4 anni la ritrovo nella sua camera e la spio dal 
corridoio mentre indossa un vestitino rosa e si allaccia 
i sandaletti.
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È super emozionatissima, il suo viso non mente. Mi 
allontano senza dirle nulla e penso che il tempo è 
volato. Stasera metterò nella borsa un pacchetto di 
fazzoletti in più.
La curiosità di iniziare la nuova avventura alla scuola 
primaria è tanta, ma dentro di sé nasconde la tristezza 
di lasciare un ambiente che adora, una routine piena 
di attività e gioco, e infine lasciare una Maestra d’oro, 
per lei un “porto sicuro” dove trovava conforto, 
comprensione, rassicurazione e amore.
Ed eccoci prontissimi per uscire, il tempo non è dei 
migliori ma questo per stasera passa in secondo piano. 
Dobbiamo fare festa...Il tempo incerto sembra reggere, 

quindi scendiamo nel giardino dove è allestito il palco. 
Nastri colorati caratterizzano l’ambiente, il vento li 
muove creando una magia incredibile.
Le parole iniziali della direttrice toccano il cuore, 
emozionano.
L’emozione aumenta vedendo mia figlia e gli altri bambini 
grandi uscire da una porta vestiti con la toga nera.
Uno alla volta vengono annunciati sul palco per la 
consegna del diploma e del tocco (cappello) con scritto 
il proprio nome. Foto di rito con la Maestra Paola tra 
gli applausi di tutti i genitori, fratelli e nonni. Qualche 
lacrima scende e lì mi rendo conto che un viaggio si sta 
chiudendo e la mia bambina e i suoi amici, stanno per 
iniziare un nuovo volo con un bagaglio che porteranno 
dentro il cuore per il resto della loro vita. Passaggio 
di rito con le coccarde speciali ai bambini mezzani e 
piccoli, in quel momento regna autentica fratellanza: 
la canzone bellissima carica di significato cantata dai ns 
bambini emoziona ancora di più. Come conclusione, 
come per tutti la performance con la maestra Barbara 
e diplomi speciali alle quattro nonne che ci hanno 
accompagnato nell’esplorazione del nostro territorio.
Ora la pioggia comincia a scendere segnando 
definitivamente la fine di questa bellissima serata, 
volata troppo in fretta e per qualcuno è la fine di un 

ciclo e per altri la continuazione di una bella storia...
un abbraccio generale di tutti i bambini con la Maestra 
Paola è l’immagine della serata appena vissuta.

Sì, oggi è un giorno di festa!
Un altro anno scolastico giunge al termine e i nostri 
coniglietti si fan sempre più grandi.
Per alcuni, i più visibilmente emozionati, si tratta 
dell’ultimo anno d’asilo (a noi piace chiamarlo ancora 
così…). Sì, sono davvero emozionati. Si vede. Si sente 
nell’aria. Giunge il momento…sono davvero dei piccoli 
laureandi! Solo un po’ più bassi…
Uno alla volta vengono chiamati sul palco per la 
consegna del diploma, foto di rito, applausi.
A quel punto l’emozione ha preso il sopravvento! Si 
scorgono occhi lucidi ogni dove. Mamme, papà e nonni 
non sono certo immuni dalla commozione (grazie 
a Dio, per quella, ancora non c’è vaccino). Persino le 
maestre, già provate da anni di cerimonie, si lasciano 
tradire, a volte da una lacrima, altre dalla voce incerta 
e singhiozzante.
Anch’io provo un’emozione forte, strana. La gioia per il 
raggiungimento di un traguardo importante si mescola 
alla sensazione che qualcosa stia cambiando, che il 
nostro cucciolo diventi grande e un giorno (lontano 
lontano, s’intende…) lascerà il nido.
Vabbè, non guardiamo troppo avanti… Oggi sono solo 
diventati un po’ più grandi! Quanto basta per investirli 
dell’autorità necessaria a premiare a turno i loro 
compagni più piccoli, e traghettarli idealmente verso 
l’anno successivo: i piccoli nei mezzani, i mezzani nei 
grandi. Bravi coniglietti!
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di Vittorio Patelli

RUBRICHE_In Viaggio

In questo mondo che va di corsa, rimane ancora qualco-
sa a misura d’uomo: il camminare a passo lento lontano 
dalle metropoli e dal traffico convulso della nostra quo-
tidianità. Il cammino è una magia; si parte non sapendo 
bene a cosa si va incontro di preciso. Il primo giorno si è 
eccitati per quello che si lascia indietro e per il “nuovo” 
che ci aspetta. Poi con il passare dei giorni subentra la 
meraviglia per i luoghi che cambiano continuamente di 
tappa in tappa ma che fanno scoprire sempre cose nuove 
e trasmettono nuove sensazioni. E allora è per questo 
che, dopo la rivalutazione del cammino di Santiago negli 
anni ’80 del secolo scorso, anche in Italia sono nati o 
riscoperti nuovi cammini percorsi da migliaia di pellegrini. 
La Via Francigena, il cammino di San Francesco, il cam-
mino Lauretano, tanto per citare i più famosi. Nel 2012 
alcuni volenterosi hanno riscoperto il cammino di San Be-
nedetto che si snoda tra Umbria e Lazio con partenza da 
Norcia, patria del Santo, sino a Montecassino, nel grande 
monastero benedettino che con la parola “PAX” scritta 
sul portale accoglie il viandante dopo oltre 300 chilometri 
di percorso. Ed è forse questa una delle ragioni, la ricerca 
della Pax interiore, che ci spinge nuovamente ad affron-
tare un cammino: il sentire il suono dei nostri passi che 
prevale sui rumori della nostra epoca, il tempo che non è 
condizionato dall’orologio, l’incontro con persone nuove, 
la possibilità di scoprire un pezzo della nostra Italia fuori 
dalle rotte turistiche più frequentate e un grande senso 
di libertà. E allora dopo il cammino francese e portoghese 
di Santiago, la via Francigena e il cammino di San France-
sco, nel maggio 2019 io e altri due veterani, decidiamo 
di percorrere anche quello di San Benedetto. Perché San 
Benedetto? Perché come ha detto papa Benedetto XVI è 
stato testimone della pace di Cristo accogliendola 

nella sua esistenza e fa-
cendola fruttificare, per-
ché dopo 1500 anni si parla 
ancora di lui attribuendogli il 
titolo di patrono d’Europa, 
perché fu il fondatore di quel monachesimo che contribuì 
allo sviluppo del nostro continente e che con la sua re-
gola impresse fino ai nostri giorni un’impronta peculiare 
alla civiltà occidentale. Partiamo di buon’ora da Bergamo 
con la Freccia Rossa che in poche ore ci porta a Roma. Da 
qui prendiamo il treno per Spoleto dove arriviamo nel pri-
mo pomeriggio. Dopo alcuni minuti prendiamo l’autobus 
che, percorrendo 50 km. di strada tra strette valli boscose 
ci deposita all’esterno delle mura di Norcia. Sta piovendo 
e ciò sarà purtroppo una costante di questo nostro cam-
mino. Fortunatamente siamo tutti provvisti di ombrello. 
Entriamo in città da una porta monumentale che si apre 
nelle mura medioevali e traviamo in breve il B&B dove al-
loggeremo per la notte. Nonostante la pioggia, usciamo 
per una visita alla cittadina e constatiamo subito la rovina 
provocata dal terremoto del 2016. Lo scheletro della ba-
silica di San Benedetto è impressionante con la sola fac-
ciata rimasta e con le navate a cielo aperto ingombre di 
impalcature e di macerie. Al centro della piazza è rimasta 
in piedi, miracolosamente intatta, solo la statua del San-
to. Girando per le vie della cittadina vediamo numerose 
case danneggiate e tanti negozi chiusi che hanno dovuto 
trasferirsi all’esterno delle mura in moduli prefabbricati. 
Il tempo è uggioso e freddo, ci consiglia a ritirarci nel 
nostro alloggio dove, dopo aver cucinato e cenato andia-
mo a riposare. Domani ci aspetta la prima tappa che ci 
porterà a Cascia, patria di un altro grande personaggio: 
Santa Rita.   

“IL CAMMINO DI SAN BENEDETTO - 1”
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Tra i pellegrini di Meðugorje vedo un uomo. Sta in gi-
nocchio sul pavimento del piazzale deserto, appoggiato 
al bracciolo di una panchina vuota.  Gli passo vicino e da 
lui sento soltanto:  ‘ma liberaci dal male’.  Il capo chino, 
non però da  schiavo, ma da nobile che si è inginocchia-
to per abbassarsi  di mezzo metro  e mostrarsi così   più 
piccolo del Padre,  il busto fieramente dritto di un figlio 
di Dio. ‘Ma liberaci dal male’, poi il silenzio. Io allora nel 
cuore lo ridico: ‘ma liberaci dal male’, e niente più. Il  
‘Padre nostro’ è tutto lì. Forse ‘ma liberaci dal male’ è 
la prima cosa che ci preme di dire in questa preghiera, 
non l’ultima. ‘Liberaci dal male’ è così importante, che 
nella Messa subito dopo la conclusione corale del ‘Pa-
dre nostro’ questo grido viene ripreso singolarmente dal 
sacerdote, come se volesse ripartire: ‘Liberaci o Signore 
da tutti i mali’. E’ il primo grido, quello che resta nell’a-
ria, quello universale, quello  dei bambini che piangono 
nella camera buia e non chiamano i fratelli, gli amici, i 
dottori, ma  mamma e papà. Quest’uomo somiglia tan-
to all’umanità intera. Lo guardo ammirato, ad una certa 
rispettosa distanza.  Una brezza leggera passa tra i  suoi 
bei capelli bianchi e  tra le foglie della siepe che sembra 
chiudere il giardino perduto. Sulla panchina non c’è più 
nessuno. Non l’ha occupata neppure lui. Forse ha per-
so tutto, e sta pregando per quel vuoto terribile in un 
posto di ricordi dolorosi.  ‘Sediamoci qui un momento, 
vuoi?’,  quanti amori sono cominciati così, quante paci 
sono rinate così. Ma il vecchio serpente  con la sua lingua 
dolcemente biforcuta è rispuntato fuori dalla  siepe del 
giardino ed ha ripreso a sibilare cannonate. Una tradu-

zione possibile dal testo originario è proprio questa: ‘ma 
liberaci dal maligno’. Il male non è solo un oggetto che 
ti tenta, non è solo la mela. Il male, il grande male nel 
nome del falso bene è un soggetto, non c’è bisogno che 
abbia corna coda forcone e alucce bruciacchiate, ma  è 
comunque un’entità personale che ti ostenta la mela al 
prezzo di  990 per fartelo suonare come 900 e di nove in 
nove il prezzo reale sarà la tua dignità, la tua  stessa vita. 
Perché ignorare che esista, come si tende a fare oggi 
per non spaventare nessuno? Vogliamo strappare via le 
tante  pagine  di Vangelo che parlano esplicitamente del 
diavolo? Gesù stesso lo ha affrontato e vinto. Se tu sei 
con Dio, al male di vivere, ai sistemi del male nei quali 
cresciamo già da ragazzi, al Menzognero ha già risposto 
la Verità. Ma quale spavento? ‘Nada te turbe, niente ti 
turbi, niente ti spaventi, solo Dio basta!’, così ci rasserena 
e ci rafforza il noto canto di Santa Teresa d’Avila. Questo 
non riduce la responsabilità dell’uomo, certo: anche solo 
un uomo basta, per distruggere una famiglia, una chie-
sa, una civiltà, il corpo e l’anima del mondo. basta una  
parola violenta di ciascuno di noi, ci dice la storia  nei 
secoli e quella di  un minuto fa in casa nostra. Il diavolo, 
dia-metro che spezza l’armonia di un cerchio, ‘penetra 
silenzioso tra le pieghe della storia’, ha affermato Papa 
Francesco, ‘silenzioso come il veleno di un serpente’ che  
devasta la panchina della nostra vita, forse anche di quel-
la del nobile pellegrino di Meðugorje. Mi allontano da 
lui senza fare rumore. Abbiamo pregato insieme, solo 
poche parole: ma liberaci dal Male, Signore. 

RUBRICHE_Zio Barba Ex

Ma liberaci dal male

di Ezio Marini
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REDAZIONE
don Cristiano Pedrini
Bruno Pezzotta
Daniela Pominelli
Gaia Vigani
Ilaria Pandini
Mariano Cabiddu
Ezio Marini

NUMERI UTILI
Parrocchia San Pietro Apostolo
Parroco: don Cristiano Pedrini
Telefono 035 847026 - Cell. 339 6191735
E-mail: info@parrocchiaditagliuno.it
Scuola Parrocchiale dell’infanzia
Telefono 035  847181
In copertina: Processione Madonna delle Vigne 2022
	       (Foto Vezzoli)

21/05/2022 TRAPANI VITTORIA

21/05/2022 MARKU ELOIDE

DEFUNTI

BATTESIMI

ANAGRAFE

03/04/2022
PAGANI PAOLINO 	
di anni 90

06/04/2022 
LAZZARI LUIGI LUCA 	
di anni 54

25/04/2022
ANTENATI PIETRO
di anni 90

20/04/2022
SABBADINI IRMA (ESTER)
di anni 96

20/04/2022
MODINA LORENZO
di anni 41

01/05/2022
FRATUS BARBARA
di anni 92

06/05/2022
LAZZARI GIULIANA
di anni 72

10/05/2022
RADICI ADELE
di anni 89

12/05/2022
ROSSI BENIAMINA
di anni 84

30/05/2022
FACCHINETTI 
GIUSEPPINA
di anni 75

03/06/2022
ROSSI MARIA
di anni 98

18/06/2022
BALDELLI GIACOMINA
di anni 84

07/04/2022
PAGANI LUIGI
di anni 62

11/04/2022
BALDELLI NELLO
di anni 91

ENTRATE
QUOTE CATENA SOLIDARIETA’ anelli n°1.968 x 3 €   5.904,00 € 	
OFFERTE CATENA SOLIDARIETA’                               4.201,00 €
OFFERTE CASSETTA CHIESA                                         485,00 €
RIMBORSO BONIFICI anno 2019                                1.200,00 €
OFFERTA x abbonamento rivista CMD 
x missionari                                                                  120,00 €

Totale entrate                                                     11.910,00 €

Relazione FINANZIARIA Gruppo Missionario di Tagliuno ANNO 2021

USCITE
A Padre LUIGI CURNIS (Brasile)	 5.756,92 €
A Don MASSIMO PERACCHI (Cuba)	 8.004,80 €
A GIORGIO CORINI (Equador)	 1.300,41 €
A Padre DOMENICO PEDULLA’ (Malawi)	 24.296,40 €
A Suor PIERA MANENTI (Zimbabwe)	 2.651,00 €
Al CENTRO MISSIONARIO DIOCESANO 
    x Opere Apostoliche	 429,44 €
Al CPAeC Caritas Don Gigi Orta 	 7.420,97 €
Per abbonamento RIVISTA CDM x missionari 	 2.140,76 €
Totale uscite	 11.910,00 € 




